
66 Biblioteche oggi  –  aprile 2010

Convegni e seminari

armonizzare l’azione dei tre
consorzi.
Due i contratti nazionali con-
clusi da CARE nel triennio
2005-2008: quello con l’edi-
tore Elsevier e quello con l’e-
ditore Springer.5

Nonostante l’estrema sem-
plicità gestionale del Big Deal,
università, aziende farmaceu-
tiche, enti di ricerca, ASL stig-
matizzano la logica del tutto
o niente dei pacchetti di pe-
riodici offerti dagli editori.
Gli utenti finali mostrano tut-
tavia una pericolosa assue-
fazione di fronte alla possibi-
lità di accedere ad un nume-
ro di titoli infinitamente su-
periore a quelli messi a loro
disposizione nell’era della car-
ta. Un elemento critico più
volte sottolineato dai parte-
cipanti alla tavola rotonda è
il fatto che gli utenti siano
spesso scarsamente consa-
pevoli che i contenuti scien-
tifici ai quali accedono sono
in realtà stati sottoscritti dal-
le biblioteche. La tecnologia
consente di adottare dei cor-
rettivi a questo nuovo tipo
di “disintermediazione” (Mi-
randa e Tamburrini), ma gli
utenti della rete sono sem-
pre meno attenti e consape-
voli. Anche la crescente quan-
tità di contenuti ad accesso
aperto mette in crisi il tradi-
zionale ruolo delle bibliote-
che come intermediari del-
l’informazione e cambia ra-
dicalmente le logiche di svi-
luppo delle collezioni.
Quanto ai costi è la crescita
dei prezzi dei pacchetti a
preoccupare visibilmente la
comunità dei bibliotecari ac-
cademici (Bertazzoni, Univer-
sità di Pisa; Tamburrini, Uni-
versità di Bologna). I con-
tratti di licenza prevedono
infatti, tra le altre, una clau-
sola denominata price cap re-
lativa all’aumento program-
mato annuale del costo del
pacchetto, aumento che si
colloca generalmente intor-
no al 5%. Nell’attuale momen-

La EBSCO Italia ha organiz-
zato il 28 maggio 2009, in
occasione dell’EBSCO Open
Day ospitato dall’Università
degli studi di Bologna, una
tavola rotonda dal titolo  “Cha-
sing usage: come aumenta-
re la reale disponibilità dei
contenuti online”. A distanza
di un anno ci è sembrato uti-
le riprendere i temi affrontati
in quella circostanza perché
ancora di grande attualità.
Scopo della tavola rotonda
era quello di capire quali di-
namiche dominano oggi nel-
lo sviluppo delle collezioni
di una biblioteca accademi-
ca e come sia possibile mas-
simizzare l’investimento eco-
nomico dedicato dalle biblio-
teche accademiche all’arric-
chimento dei servizi e delle
collezioni digitali. 
La tavola rotonda coordina-
ta da Marco Cassi, general ma-
nager della EBSCO per l’Ita-
lia, Cipro e Malta, aveva l’o-
biettivo di coniugare l’espe-
rienza e il punto di vista dei
bibliotecari con quello degli
editori (Springer), degli in-
termediari e dei consulenti
di mercato (Casalini, EBSCO,
Luca Burioni).1

La discussione è stata aper-
ta da Marco Cassi con alcu-
ne riflessioni indotte dalla
lettura dell’articolo di Lee C.
Van Orsdel e Kathleen Born
Reality bites: periodicals pri-
ce survey 2009 pubblicato su
“Library Journal”.2 Ogni an-
no, infatti, nel mese di apri-
le la rivista statunitense pub-
blica un articolo in cui si ri-
assumono le principali ten-
denze del mercato dei pe-
riodici scientifici.
Marco Cassi ha introdotto i
due temi cardine della tavo-

usciti a incontrare le esigen-
ze degli utenti, a facilitare
l’accesso alle risorse, a co-
struire strumenti di ricerca e
di information retrieval sem-
plici e al tempo stesso effi-
caci, adeguati alle nuove com-
plesse sfide messe in atto
dall’e-research oppure ab-
biano ceduto il passo a più
diretti, anche se meno effi-
caci, intermediari dell’infor-
mazione come, ad esempio,
Google.

Il Big Deal

Il Big Deal è stato l’argo-
mento maggiormente discus-
so nella tavola rotonda. Da
un lato i pacchetti di perio-
dici elettronici hanno am-
pliato in modo esponenzia-
le l’accesso quantitativo alle
risorse, in questo caso e-jour-
nal, e la qualità del servizio
garantendo l’accesso 24 ore
su 24 dentro e fuori dalla bi-
blioteca (library without walls)
e accresciuto, quindi, il gra-
do di soddisfazione degli u-
tenti portando valore aggiun-
to alle collezioni; dall’altro i
bibliotecari hanno sovente
lamentato che la logica del
“tutto o niente” abbia avuto
un effetto devastante sullo
sviluppo delle collezioni: la
selezione delle riviste è sta-
ta, in parte e del tutto invo-
lontariamente, esternalizza-
ta agli editori e un nuovo
criterio di selezione è diven-
tato dominante e si è sosti-
tuto alle tradizionali chec-
klist compilate dai subject li-
brarians per la valutazione
dei titoli: il criterio dell’uso. 
In Italia la maggior parte dei
pacchetti di periodici viene
ormai acquistata a livello con-
sortile tramite i tre consorzi
nazionali: CIPE, CILEA e Ci-
ber/CASPUR. A novembre
2005 la CRUI ha anche co-
stituito il Coordinamento per
l’accesso alle risorse elettro-
niche (CARE) allo scopo di

Sulle tracce degli utenti
Brevi considerazioni a margine di una tavola
rotonda sullo sviluppo delle collezioni

la rotonda: quello dello svi-
luppo delle collezioni nel-
l’era del Big Deal e quello
dell’accesso alle risorse.
Da un lato il digitale sta pro-
ducendo una trasformazio-
ne epocale dei modelli e dei
canali di comunicazione
scientifica, dall’altro la crisi,
che ha investito in modo
profondo le biblioteche con
tagli pesantissimi ai budget
e una media negli Stati Uniti
di 177 periodici cancellati per
biblioteca, accentua l’esigen-
za di investire sull’accesso
aperto,3 favorisce il passag-
gio dalla carta all’online, ac-
cresce la necessità di lavora-
re in modo sinergico e co-
operativo allo sviluppo del-
le collezioni. Non è un caso
che, secondo i dati riportati
nell’articolo di Orsdel e Born,
le biblioteche acquistino or-
mai il 54% dei loro periodi-
ci su base consortile all’in-
terno di pacchetti editoriali.4

In un’ottica dominata dalle
esigenze degli utenti (ovve-
ro il paradigma della biblio-
teca user-centered che sta tut-
tavia pian piano cedendo il
passo al paradigma della bi-
blioteca user-driven) e dalla
scarsità di risorse l’uso dei
titoli elettronici, monitorato
attravero le statistiche che ven-
gono fornite dagli editori e/o
dai consorzi, semba essere
diventato l’unico criterio di
selezione delle risorse e dei
pacchetti.
Per affrontare le sfide poste
dal Big Deal il confronto tra
gli stakeholders del mercato
dell’informazione scientifica
è fondamentale. Così come
è anche fondamentale chie-
dersi se bibliotecari ed edi-
tori siano effettivamente ri-
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to di crisi economica un au-
mento annuale di questo ti-
po non è più sostenibile. In
Gran Bretagna, ad esempio,
il JISC6 Collections è riuscito
a rinegoziare le clausole di
alcuni contratti ottenendo in
alcuni casi un azzeramento
del price cap7 (AIP, OUP), in
altri una riduzione dello stes-
so (Springer, Wiley-Blackwell,
SAGE) o uno sconto per le
istituzioni che sono riuscite
ad anticipare i pagamenti
(ACS). Le biblioteche sono
tuttavia ancora lontane dal-
l’essere un interlocutore for-
te per gli editori.
Il ruolo dei consorzi di bi-
blioteche resta, comunque,
determinante e viene accre-
sciuto dalla crisi economica
globale.
Ultima criticità relativa ai con-
tratti di Big Deal quella dei
pricing models. Tamburrini ha
ricordato come quindici an-
ni fa, quando sono compar-
si sul mercato i primi perio-
dici elettronici, la comunità
dei bibliotecari si fosse illu-
sa che la pubblicazione in
formato elettronico riuscisse
ad abbattere i prezzi degli
abbonamenti. Al contrario i
costi sono lievitati in modo
esponenziale dal momento
che gli editori hanno deciso
di adottare come base il co-
sto dell’abbonamento carta-
ceo al quale aggiungere co-
me sovrapprezzo una fee per
l’elettronico. Dopo più di die-
ci anni le logiche dei pricing
models si stanno ribaltando
ed è l’elettronico ormai il for-
mato dominante. I pacchetti
di periodici sono offerti in
gran parte in modalità e-
only e la carta è diventata
una scelta opzionale.8

Ciononostante i costi delle
riviste elettroniche continua-
no la loro incessante ascesa
sulla base di un prezzo ba-
se dei pacchetti che conti-
nua ad essere in gran parte
incentrato sul criterio della
spesa storica delle sottoscri-

zioni. Nel contesto digitale,
tuttavia, non ha più senso
fare riferimento alla logica
“cartocentrica” degli abbona-
menti. Gli editori cercano
quindi delle alternative con-
crete per determinare il co-
sto delle riviste.
A luglio 2009 l’Elsevier ha
annunciato che in futuro
adotterà nuove logiche per
determinare il prezzo dei pe-
riodici scientifici. Tre i nuovi
criteri proposti dall’Elsevier:
– il numero di utenti poten-
ziali (Full Time Equivalent):
“all things being equal an
institution with 1,500 staff
and students would pay less
then an institution with 25,000
staff and students for access
to the same journal”; 
– il tipo di ricerca che viene
prodotto da un’istituzione ac-
cademica, ossia se un’univer-
sità è focalizzata sulla didat-
tica oppure sulla ricerca;
– il differente potere di ac-
quisto tra le varie istituzioni
nei differenti paesi: “an in-
stitution in an emerging mar-
ket like Indonesia would be
charged less then an institu-
tion in a mature market like
the United Kingdom for ac-
cess to the same journal”.9

Rispetto alle università, nel-
l’esperienza delle aziende far-
maceutiche (Miranda) e de-
gli istituti zooprofilattici (Pi-
ras) il ruolo del bibliotecario
nello sviluppo delle colle-
zioni appare maggiormente
definito e più incisivo, an-
che perché il contesto favo-
risce una stretta collaborazio-
ne tra bibliotecari e ricerca-
tori e le discipline altamente
specializzate si prestano me-
no alla logica del Big Deal.
I pacchetti di periodici elet-
tronici dei grandi editori stra-
nieri hanno catalizzato i con-
tenuti del dibattito. Pertanto
è stato un piacevole inter-
mezzo l’intervento di Barbara
Casalini (Casalini Libri) che
ha raccontato l’esperienza par-
tita dodici anni fa di Editoria

italiana online (EIO),10 una
collezione di pubblicazioni
scientifiche (monografie e pe-
riodici) di oltre 60 editori ita-
liani. In Italia – ha ammesso
Barbara Casalini – e soprat-
tutto per il segmento delle
scienze umane e sociali, il
formato digitale ha avuto dif-
ficoltà ad essere accettato.
Tuttora, nonostante la legi-
slazione italiana abbia di re-
cente sancito che le pubbli-
cazioni elettroniche devono
essere equiparate nella valu-
tazione comparativa dei do-
centi a quelle cartacee,11 il
passaggio degli umanisti al
digitale appare lento, soprat-
tutto in Italia, laddove inve-
ce i progetti di digitalizza-
zione di massa e la pervasi-
vità del web 2.0 hanno ri-
lanciato la figura del ricerca-
tore umanista e proiettato le
Humanities verso le Digital
Humanities. L’esperienza di
editoria elettronica lanciata
da Casalini Libri si è inserita
quindi in maniera prematu-
ra in un contesto arretrato
quale era (ed è) quello del-
l’editoria elettronica in Italia.
EIO resta al momento l’uni-
ca significativa esperienza ita-
liana di aggregazione di edi-
toria accademica nel campo
delle scienze umane e sociali. 

La formazione

Nella frammentazione e di-
spersione delle risorse di re-
te l’ambiente informativo nel
quale si muove l’utente è di-
ventato estremamente com-
plesso. Le collezioni e i ser-
vizi delle biblioteche sono
ormai solo una delle compo-
nenti di un eterogeneo uni-
verso informativo, nel quale
la scoperta delle risorse av-
viene ovunque e sempre me-
no attraverso le biblioteche
stesse.
In un contesto di riferimen-
to di questo tipo, a fronte de-
gli ingenti investimenti so-

stenuti dalle biblioteche per
lo sviluppo delle proprie col-
lezioni digitali, promuovere
le risorse e formare l’utente
ad un uso corretto delle stes-
se è diventato un imperativo
categorico. La battaglia contro
i motori di ricerca generali-
sti si gioca infatti intorno al-
lo sviluppo delle competen-
ze delle strategie di infor-
mation retrieval e sull’acqui-
sizione da parte degli utenti
di una consapevolezza del
valore dell’informazione. Que-
st’ultima è spesso completa-
mente assente nella nuova
generazione di utenti della
rete, la cosiddetta Net Gen o
Millennium Gen, nata con
internet, abile nella manua-
lità tecnologica, ma dotata
di scarsissima consapevolez-
za e capacità critica nei con-
fronti dell’informazione.
Tutti i partecipanti alla tavo-
la rotonda (editori compre-
si) hanno sottolineato la rin-
novata importanza del ruolo
di educatore per il bibliote-
cario, raccontando esperien-
ze di vario genere.
Laura Bertazzoni, responsa-
bile del Sistema biblioteca-
rio dell’Università di Bologna,
ha riportato l’esperienza del-
l’università bolognese sul te-
ma della formazione. Per for-
mazione si intende sia for-
mazione specialistica verso i
formatori (i bibliotecari) che
formazione verso gli utenti
finali: studenti, dottorandi, ri-
cercatori, docenti.12 La Ber-
tazzoni ha sottolineato co-
me l’ateneo bolognese, che
acquista i pacchetti di perio-
dici elettronici con l’inter-
mediazione del consorzio di
biblioteche CIPE, abbia in-
vestito sul tema della forma-
zione sia a livello di sistema
bibliotecario che a livello di
singole biblioteche. Sono sta-
ti creati gruppi disciplinari
omogenei di formatori e so-
no stati attivati corsi per tar-
get specifici di utenti quali,
per esempio, i dottorandi e
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gli specializzandi, che han-
no esigenze informative mol-
to peculiari. Un nodo da ri-
solvere circa i corsi di for-
mazione attivati per gli stu-
denti resta quello dei crediti
formativi come incentivi per
la partecipazione degli stu-
denti ai corsi. I corsi di in-
formation literacy infatti ac-
crescono il valore dell’attivi-
tà didattica ed elevano la
consapevolezza critica degli
studenti nei confronti del-
l’informazione. 
Il tema della formazione al-
l’utilizzo delle risorse elet-
troniche si pone in modo
completamente diverso per
i ricercatori. Lo ha sottoli-
neato Giovanna Miranda, re-
sponsabile dell’informazio-
ne scientifica e dei servizi
bibliotecari di Sanofi-Aven-
tis, quarta azienda farmaceu-
tica nel mondo e prima in
Europa.
Per i riceratori il tempo è un
fattore strategico. Pertanto è
estremamente difficile con-
vincerli a frequentare corsi
di formazione all’uso delle
risorse elettroniche. Nondi-
meno il lavoro dei bibliote-
cari è prezioso per promuo-
vere sempre l’utilizzo delle
risorse soprattutto nel caso
delle novità editoriali e in
merito ai nuovi canali di tra-
smissione della comunicazio-
ne scientifica (Open Access).
Si sono integrate perfetta-
mente nella discussione del-
la tavola rotonda sulla for-
mazione le voci di Springer
(Alessandro Gallo) e di Bar-
bara Casalini. 
Il primo ha messo in eviden-
za come anche per gli edi-
tori sia diventato strategico
instaurare un dialogo diretto
con gli utenti finali. Non è
un caso che i grandi portali
editoriali abbiano implemen-
tato ampie e ricche sezioni
dedicate agli utenti. Gli edi-
tori lamentano però la man-
canza di un contatto diretto
con gli utenti finali verso i

quali potrebbero essere va-
lidi formatori sostendendo
così i bibliotecari nelle loro
attività formative verso gli
utenti finali. Un’altra criticità
rilevata da Alessandro Gallo
è quella della molteplicità
dei livelli di intermediazio-
ne tra risorse e utenti che
rende il recupero dell’infor-
mazione un’attività laborio-
sa e ancora complessa lad-
dove invece il successo e l’ef-
ficacia delle biblioteche di-
gitali dipende in gran parte
dalla realizzazione di una ro-
busta, efficace e nel con-
tempo semplice architettura
di ricerca (the Google way).
Anche Barbara Casalini ha ri-
badito l’importanza di istrui-
re gli utenti finali che, nel
caso delle biblioteche acca-
demiche, sono in prima istan-
za docenti e studenti uni-
versitari. Grazie ai corsi di
information literacy, infatti,
i docenti possono diventare
consapevoli di una varietà
di strumenti informativi e di
risorse che sovente non co-
noscono, anche perché di
fatto nelle biblioteche acca-
demiche italiane non si è
mai realmente consolidata la
figura del subject librarian
ovvero del bibliotecario che
guida con la competenza ac-
quisita l’arricchimento e lo
sviluppo delle collezioni.
Per gli studenti, invece, i cor-
si di information literacy so-
no un’opportunità per acqui-
sire strumenti per la valuta-
zione critica delle fonti in-
formative.

Usage is the king?

Il tema della fomazione si in-
terseca naturalmente con quel-
lo dell’uso. Tra tutti i parte-
cipanti alla tavola rotonda è
emersa la preoccupazione
che nel contesto digitale l’u-
so diventi l’unico criterio per
lo sviluppo delle collezioni.
La riflessione sull’uso non può

non tenere conto del fatto
che esistono dei correttivi da
adottare nella valutazione dei
dati sull’utilizzo delle risor-
se. L’uso, infatti, deve esse-
re sempre messo in relazio-
ne con l’ambito disciplinare,
con il numero di ricercatori
appartenenti ad una data di-
sciplina e, da ultimo ma non
per ultimo, con il tipo di at-
tività di ricerca che si svolge
in un ateneo. Ciononostante
è sempre più concreta la sen-
sazione che anche lo svilup-
po delle collezioni di perio-
dici stia diventando user-
driven. 
In un contesto di questo ti-
po è necessario ripensare al
ruolo delle biblioteche nel
21. secolo e sfruttare tutti i
possibili canali e strumenti
messi a disposizione dalla
rete, compresi quelli attua-
lissimi del web 2.0 (Face-
book, Twitter ecc.), per pro-
muovere l’utilizzo delle ri-
sorse e catturare l’attenzio-
ne degli utenti. 

Maria Cassella
Università degli studi di Torino

maria.cassella@unito.it

Note

1 Hanno preso parte alla tavola
rotonda: Marco Cassi (EBSCO);
Laura Bertazzoni (Università di
Bologna); Luca Burioni (Con-
sulente); Barbara Casalini (Ca-
salini Libri); Maria Cassella (Uni-
versità di Torino); Danilo Di
Diodoro (ASL Bologna); Ales-
sandro Gallo (Springer); Gio-
vanna Francesca Miranda (Sa-
nofi-Aventis, Presidente Gidif,
Rbm); Elisabetta Piras (Istituto
Zooprofilattico della Sardegna).
2 <http://www.libraryjournal.
com/article/CA6651248.html>.
3 Uno studio del gennaio 2009
commissionato dal JISC, Eco-
nomic Implications of Alterna-
tive Scholarly Publishing Mo-
dels, ha messo in evidenza che
le università britanniche rispar-
mierebbero 80 milioni di sterli-
ne l’anno se gli editori sposas-
sero in toto il modello OA. Lo
studio è accessibile all’indirizzo
<http://www.jisc.ac.uk/me

dia/documents/publications/rp
teconomicoapublishing.pdf>.
4 Anche in Italia gli acquisti su
base consortile rappresentano
una parte consistente dello svi-
luppo collezioni sia come per-
centuale di titoli acquistati sia
come percentuale del budget
complessivo impegnato dalle bi-
blioteche nell’acquisto di pac-
chetti di periodici. 
5 CARE ha anche concluso nel
2008 un accordo con Portico,
un’iniziativa di conservazione a
lungo termine di periodici elet-
tronici.
6 Joint Information Systems
Committee, <http://www.jisc.
ac.uk/>. 
7 “Nel caso di contratti plurien-
nali, il price cap è l’aumento
del costo degli abbonamenti,
predeterminato in sede di con-
tratto, che può oscillare tra il 5
e il 7%”. Definizione tratta dal
Glossario sui contratti del Ci-
ber, <http://www.uniciber.it/
index.php?id=124#pi>.
8 La carta nel caso dei contratti
e-only può essere acquistata al
Deep Discount Price, ovvero
ad un prezzo speciale scontato
in genere dell’80-85%. 
9 L’annuncio dell’Elsevier è di
Luglio 2009 e lo si trova all’in-
dirizzo <http://www.elsevier.
com/wps/find/journalpricing.c
ws_home/reconsidering_jour
nal_pricing>.
10 <http://eio.casalini.it/>.
11 Mi riferisco all’art. 3 del D.M.
n. 89 del 28 Luglio 2009 che re-
cita: “Le commissioni giudica-
trici delle procedure di cui al-
l'articolo 1, nell’effettuare la va-
lutazione comparativa dei can-
didati, prendono in considera-
zione esclusivamente pubblica-
zioni o testi accettati per la
pubblicazione secondo le nor-
me vigenti nonché saggi inseri-
ti in opere collettanee e artico-
li editi su riviste in formato car-
taceo o digitale con l’esclusio-
ne di note interne o rapporti di-
partimentali”.
12 A queste tradizionali catego-
rie di utenti delle biblioteche ac-
cademiche si aggiungono oggi
nuovi stakeholders secondari
quali i liberi professionisti, gli
studenti delle scuole superiori,
i privati cittadini. Il raggio di
azione delle biblioteche acca-
demiche si amplia così per di-
rigersi verso nuove tipologie di
utenti. Di conseguenza le colle-
zioni si arricchiscono di nuovi
contenuti.
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